
28UNI01A2812 ZALLCALL 13 09:55:48 12/28/96 K

Giornale + videocassetta
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I pm di Brescia bocciati dal Tribunale del riesame

La rivincita
di Di Pietro
«Accuse inconsistenti»

È l’ora
del realismo
e del dialogo

PIERO FASSINO

L
E CONCLUSIONI a cui è
pervenuta la missione
Osce sono chiare e ine-
quivocabili: i risultati delle
elezioni municipali del 17
novembre sono validi e,

dunque, non hanno alcuna fonda-
ta giustificazione i provvedimenti di
annullamento che a Belgrado e in
altre tredici città jugoslave hanno
sottratto alle opposizioni una legit-
timavittoria.

La crisi jugoslava è, dunque, aun
tornante delicato e, forse, decisivo
e tutto in queste ore è affidato alla
capacità dei protagonisti di muo-
versi con realismo e saggezza. E il
primo atto di realismo deve venire
da Milosevic che commetterebbe
un grave errore a disconoscere o a
ignorare il responso Osce. La mis-
sione guidata da Felipe Gonzales si
è recata, infatti, in Jugoslavia pro-
prio su invito delle autorità di Bel-
grado, che decisero di sottoporsi al-
la valutazione di un organismo in-
ternazionale da tutti riconosciuto,
proprio per fugare dubbi e preoc-
cupazioni di cui si fece interprete, a
nome della comunità internazio-
nale, il ministro Dini nella sua visita
aBelgradodimetàdicembre.

E a questo punto, prendere atto
delle raccomandazioni Osce è per
Milosevic assolutamente necessa-
rio: riconoscere i risultati elettorali e
avviare un dialogo con l’opposizio-
ne è per il leader serbo, infatti, l’uni-
ca strada per evitare un ulteriore ri-
duzione della sua già precaria cre-
dibilità e un isolamento ancor più
acutodel suogoverno.

Peraltro realismo e saggezza si
impongono, in queste ore, ancheai
leader dell’opposizione. Il movi-
mento di protesta che per 40 giorni
ha invaso le strade di Belgrado è

— È il giorno della rivincita per Tonino Di Pietro: il
Tribunale del riesame di Brescia ha annullato le maxi-
perquisizioni e i relativi sequestri effettuati all’alba del
6 dicembre in casa dell’ex pm simbolo di Mani pulite,
e nelle case dell’avvocato Lucibello e dell’imprendito-
re D’Adamo. Vanno restituite tutte le carte portate via

dagli uomini del Gico: in 23 cartelle i giudici hanno
parole durissime per i decreti di sequestro definiti
«privi di motivazione e quindi illegittimi». Il Tribunale

dice inoltre che il mate-
riale probatorio eviden-
zia «significative anoma-
lie» nella relazione del
Gico di Firenze che «co-
stituisce praticamente
l’unica fonte di prova». E
soprattutto, i giudici af-
fermano che nel decreto
è nominato solo il tipo di
reato che si assume ipo-
teticamente commesso,
ma non si spiegano fatti
e circostanze realmente
commessi dai singoli in-
dagati. Infine viene con-
siderata irrilevante l’ipo-
tesi di favoritismi nei

confronti di Pacini Battaglia da parte del pool mi-
lanese. Subito è polemica: nel centrodestra il se-
natore di An Mirko Tremaglia attacca «la banda
dei veleni guidata da Ferrara» e la Parenti. Soddi-
sfatto l’avvocato Dinoia, difensoredell’expmemi-
nistro: «Per noi è un primo e parziale risarcimento
dopo mesi di indagini e sospetti». E il deputato
amico del magistrato, Elio Veltri, passa al contrat-
tacco: ora - dice - «deve fare la sua parte il governo,
rispondendo alle interpellanze presentate sui
comportamenti illeciti di appartenenti alla Guar-
diadi finanza edai servizi segreti».
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I troppi errori
di quei pm

GIANNI ROCCA

C
I CHIEDEVAMO, la vi-
gilia di Natale, che fi-
ne avesse fatto lo
spettacolare seque-
stro di documenti
nelle case e nei luo-

ghi di lavoro frequentati dal dot-
tor Di Pietro, avvenuto, come si
ricorderà, il 6 dicembre, di fron-
te ad un’Italia attonita. Sembra-
va davvero stupefacente chedo-
po due settimane i solerti inqui-
renti della Procura di Brescia
non fossero stati in grado di sco-
prire «notizie criminose» a cari-
co del celebre esponente di Ma-
nipulite.

La risposta alla nostra do-
manda, e a quella di molti altri
italiani, è stata fornita ieri dal
Tribunale del riesame della città
lombarda, diventata l’epicentro
della spietata caccia al passato
e al presente dell’ex magistrato.
Quel «blitz», eseguito sulla base
delle «informazioni» del nucleo
investigativo della Guardia di fi-
nanza fiorentina, era del tutto
«privo di motivazioni». Già si era
avuto sentore, con la restituzio-
ne di parte delle carte di Di Pie-

30 sottozero
a Livigno

Termometro
in picchiata
dalle Alpi
alla Sicilia

GRECO, MANNA
STRAMBA-BADIALE
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Bocciato Milosevic
L’Europa: ha perso le elezioni
— BELGRADO L’opposizione ha vinto le elezioni annullate da Mi-
losevic e la volontà popolare scaturita dalle urne deve essere rico-
nosciuta e rispettata. È la conclusione a cui è giunto il rapporto
dell’Osce stilato dall’inviato a Belgrado, l’ex premier spagnolo Fe-
lipe Gonzalez. Una solenne bocciatura per il presidente serbo e il
suo regime, un prezioso sostegno per l’opposizione. L’eco della
presa di posizione europea giunge in una Belgrado sotto assedio.
Milosevic ha messo la sua polizia in ogni angolo, ma la Belgrado
democratica non ha chinato la testa: 45mila agenti vigilano sulla
regolarità del traffico, circondano i sostenitori dell’opposizione a
Terazije, ma nonpossono impedire aquesta gentedi essere anco-
ra lì. Il potere ignora il rapportodell’Osceo lo leggecome il ricono-

scimento della propria vittoria. Questo è il tenore della dichiara-
zione del ministro degli Esteri Milan Milutinovic: «Questa relazione
è molto buona, costruttiva, equilibrata. Quel che dice sulle tredici
città e i nove comuni di Belgrado che assegnerebbe all’opposizio-
ne potrebbe essere il frutto di un errore. Del resto sono stati qui so-
lo 24 ore. Siamo soddisfatti». La Serbia che non legge i giornali in-
dipendenti, che non ascolta radio «Index» o radio B92, che non ha
avvertito alcuna eco della stagione belgradese, dopo questa di-
chiarazione non capisce più cosa sta accadendo. Resta, incancel-
labile, la violenza dei poliziotti. Ieri è stato picchiato l’operatore
del Tg5. Sono già tre gli inviati stranieri ad aver subito l’ira del regi-
me.
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Sventato agguato al boss pentito, accusatore di Andreotti

Manette a killer mafioso:
doveva uccidere Di Maggio

Fatto l’accordo. Manovrina di fine anno: la super calerà di 14 lire, la verde a più 28

Stop allo sciopero dei benzinai
An infuriata con Berlusconi: verifica nel Polo

IL COMMENTO

L’efficacia dei pentiti
— Gli agenti della Dia di Palermo
hanno arrestato la sera di Natale
Santo Sottile, 44anni,macellaio ac-
cusato di associazione mafiosa. Se-
condo due collaboratori avrebbe
avuto l’incarico di scoprire la resi-
denza e gli spostamenti del pentito
Balduccio Di Maggio, a Bologna,
per organizzare un attentato contro
di lui, forse con un bazooka. Sareb-
be un fidato di Giovanni Brusca. E
Andreotti fa gli auguri di buon anno
aDiMaggio.

RUGGERO FARKAS
A PAGINA 6

— ROMA. Niente San Silvestro in fila da-
vanti ai distributori: è stato revocato, co-
me del resto era previsto, lo sciopero di
Capodanno dei benzinai. Il ministro del-
l’Industria Bersani rassicura gli esercenti:
l’accelerazione della riscossione delle
imposte non penalizzerà i gestori. Ma i
carburanti sono al centro del decretone
fiscale: è possibile infatti una diminuzio-
ne di 14 lire del prezzodel litrodi «super»,
mentre aumenterà di 28 lire il prezzo
della benzina «verde». Metà degli auto-
mobilisti ci guadagnerà, penalizzati
quelli con vetture più moderne. Intanto,
mentre si prepara la «manovrina» di fine
anno, nel Polo di centrodestra scoppia la

polemica: An incalza il cavaliere. «Tanta
insistenza nonostante i No dell’Ulivo e le
forti perplessità di An richiede una verifi-
ca nel Polo per capire le ragioni che por-
tano Berlusconi a riproporre di fatto le
larghe intese»: è la richiesta di Ignazio La
Russa di fronte alla nuova intervista di
Berlusconi. E aggiunge: «Vogliamo pri-
ma capire poi però si dovrà decidere tutti
insieme». E Gasparri: «Ma a Berlusconi
non avevano già detto no?». Fisichella: sì
alle larghe intese se possono servire a ri-
scrivere le regole.

GARDUMI GIOVANNINI SACCHI
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Dramma
in autostrada
A21, pietre
assassine
uccidono

una donna
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NANDO DALLA CHIESA

D
UNQUE, PER IRONIA DELLA SORTE, proprio men-
tre Giulio Andreotti gli indirizzava pubblici auguri
natalizi («gli auguri di dire la verità»), Balduccio Di

Maggio, l’ex autista di Totò Riina, collaboratore giudizia-
rio di prim’ordine (e noto soprattutto per essere il pentito
testimone del celebre «bacio») veniva a sapere che un la-
titante di San Giuseppe Jato, Santo Sottile, era stato co-
mandato da Brusca a seguire i suoi movimenti. Obiettivo:
eliminarlo facendo dell’auto adibita al suo trasporto il
bersagliodiunbazooka.

L’operazione è per ora andata in fumo grazie all’arre-
sto del latitante compiuto dallaDia lanottediNatale.Ma il
fatto consente - anche perché fortunatamente al riparo
delle temperature verbali da forcing parlamentare - di es-
sere valutato, nudo e crudo, per ciò che è. Ossia un nuo-
vo, potentissimo indizio, di quale sia il ruolo dei cosiddetti
pentiti e del pericolo che essi rappresentano, tendenzial-
mente, assai più per la criminalità mafiosa che non per la
civiltà del diritto. Anzi, forse proprio la bonaccia anti-
esternazioni di questi giorni ci può aiutare a rimettere
questo discorso sui suoi piedi, con il minimo dovuto di re-
sponsabilitàedi sensodella storia.

Più precisamente propongo di mettere a fuoco (e di
nonperderepiùdi vista) tre rapidiordinidi riflessioni.

1) la lotta ideologica al pentitismo è vecchia di più di
dieci anni e ha risvolti assolutamente tipici sul piano poli-
tico-culturale. Chi aveva appoggiato per ragioni «pragma-
tiche» la legislazione premiale per i terroristi si trovò d’im-
provviso nell’84 tra gli ipergarantisti disposti a scandaliz-
zarsi per uno Stato che sollecitava la «delazione» e che
premiava «criminali incalliti» a fronte dei quali i terroristi
con quindici omicidi e pentimento in serbo per il giorno
dell’arresto diventavano (d’un colpo solo) degli «ideali

CHE TEMPO FA

Belgrado lontana

S
E LA SITUAZIONE politica, a Belgrado, è veramente
quella descritta dai giornali italiani, c’è da meditare una
volta di più sull’immane disastro culturale e sociale che

il comunismo dell’Est ha lasciato in eredità. C’è Milosevic, il
dittatore cinico che prima, per restare in sella, ha soffiato sul
fuoco del nazionalismo e della guerra, poi, sempre per resta-
re in sella, si è inventato «pacificatore». C’è Draskovic, il profe-
ta delle «radici serbe», una specie di pope laico che sventola
la lunga barba nera come una lugubre bandiera passatista,
intrisa di ortodossia religiosa e moralismo rurale. C’è infine
Djindjic, il giovane professore ultranazionalista, che conside-
ra eroi i criminali di guerra e pretende per sé (giustamente,
avendo vinto le elezioni) il Municipio di Belgrado. È agli ulti-
mi due che gli studenti e i cittadini in lotta per i diritti civili e la
libertà di stampa, insomma per la democrazia, rivolgono le
loro speranze. Secondo la nostra ottica (esterna, certo),
queste speranze paiono tragicamente mal riposte. C’è solo
da augurare ai serbi che la nostra ottica sia clamorosamente
falsata dalla distanza. [MICHELE SERRA]SEGUE A PAGINA 6


